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LO SCENARIO LA MANOVRA 2026 VERRÀ APPROVATA ENTRO NOVEMBRE PER EVITARE CHE SI VADA IN ESERCIZIO PROVVISORIO

E per il prossimo governatore
subito l’emergenza sanità
In bilancio buco da 350 milioni
Anche la Puglia rischia di dover aumentare l’Irpef

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Un vecchio adagio prescrive
che le colpe dei padri non ricadano sui
figli. Eppure chiunque prenderà il posto
di Michele Emiliano alla guida della
Regione si troverà sulle spalle un debito
non da poco. Quello della sanità, che - in
base a valutazioni su cui i tecnici stan-
no lavorando in questi giorni, per for-
nire gli elementi necessari a predisporre
la manovra di bilancio 2026 - potrebbe
costare alla Puglia una cifra monstre,
ben più alta dei 130 milioni che lo scor-
so anno sono stati coperti (anche) ri-
correndo all’extragettito Irpef.

Ieri l’assessore Fabiano Amati ha
scritto a tutti i dipartimenti chiedendo i
numeri necessari a predisporre lo sche-
letro della legge di bilancio, legge che il
Consiglio regionale dovrebbe essere
chiamato a esaminare entro novembre
proprio per non creare danni a chi
verrà: i nuovi eletti non entreranno in
carica in tempo per votare entro il ter-
mine del 31 dicembre, e la conseguenza
sarebbe l’esercizio provvisorio e dunque
il blocco della spesa.

Il problema, appunto, è la sanità. I 130
milioni del 2024 (coperti per 83 milioni
con il bilancio ordinario e per 48 con
l’extragettito) sono considerati uno sbi-
lancio strutturale, che dunque rappre-
senta la perdita «di fondo» del sistema.
Ma a questi andrà sommato quanto già
emerso in conferenza delle Regioni sui
finanziamenti nazionali. A fronte di un
incremento dell’1,7% del fondo sanitario
nazionale garantito dal governo, la Pu-
glia dovrebbe ottenere un +1,1% rispet-
to agli attuali 8,7 miliardi. Questo a
fronte però di un aumento dei costi
sanitari che lo stesso governo Meloni ha
stimato al 3,7%. Significa che, detratto
l’incremento, la Puglia dovrà accollarsi
maggiori costi valutabili in circa 230
milioni che, sommati al deficit strut-
turale, porterebbero il «rosso» del 2025 a
circa 360 milioni di euro.

Si tratta ovviamente di una ipotesi
basata su previsioni. E proprio per ave-
re numeri più certi il governatore Emi-
liano e l’assessore Amati hanno chiesto
ai tecnici di elaborare una relazione
specifica, da discutere al tavolo coor-
dinato dal capo di gabinetto Giuseppe
Catalano con l’assessore alla Salute, Raf-
faele Piemontese. Fermo restando che i
numeri del disavanzo saranno rilevanti,
si tratta infatti di mettere in campo le
strategie (anche politiche) per riportare
i conti sotto controllo. Ma le prospettive
non sembrano granché rosee.

La prima e più ovvia contromisura va

presa al tavolo romano delle Regioni,
dove la Puglia (vicepresidente della Con-
ferenza) deve sbattere i pugni per ot-
tenere un aumento del finanziamento
pari alla media nazionale: quello 0,6% di
differenza si traduce infatti in poco più
di 50 milioni di euro. La seconda misura
è altrettanto ovvia, ma non semplice, e
riguarda il taglio della spesa farmaceu-
tica che cresce (in tutta Italia) del 10%
su base annua. Su questo punto la Pu-
glia è stata virtuosa, perché l’incremen -
to su base annua è solo dell’8,9%. Le
Regioni premono affinché lo Stato ri-
conosca gli extracosti farmaceutici, che
valgono complessivamente due miliardi
di euro: ottenerne anche una parte si-
gnificherebbe, per la Puglia, un «sol-

lievo» di qualche altra decina di milioni.
Il problema della sanità nel 2025 ri-

guarderà quasi tutte le Regioni italiane
(se le perdite superano il 5% del fondo e
non vengono coperte scatta il piano di
rientro) ed è quindi ipotizzabile che a
settembre il tavolo con il governo venga
convocato proprio su questo punto. Una
delle richieste su cui lavorano gli as-
sessori alla Salute è la modifica delle
regole, per recuperare un minimo di
elasticità. Ma è comunque un palliativo,
visto che - per tornare alla Puglia - quei
130 milioni di deficit strutturale non
potranno essere coperti all’infinito dal
bilancio autonomo. E quindi, a un certo
punto (diverse altre Regioni lo hanno
già fatto) bisognerà aumentare le ad-
dizionali Irpef: non un bel viatico per il
prossimo governatore, chiunque egli
sia.

130 MILIONI
DI EURO
Il deficit del
2024 delle
Asl pugliesi è
stato coperto
anche
ricorrendo
all’extragettito
ma è
considerato
strutturale: a
questa cifra
si sommerà il
differenziale
(negativo) tra
incremento
del fondo
sanitario e
aumento della
spesa

LAVORI IN
CORSO La
legge di
bilancio 2026
andrà
approvata
entro
novembre
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ALTRE IPOTESI AL VAGLIO
Rafforzare gli strumenti a favore
delle uscite dei lavoratori con mansioni
usuranti e rivalutare Opzione donna

Tfr, nodo pensioni e fisco
la manovra entra nel vivo
Da obbligo fondi a lavori usuranti. Calderone incontra parti sociali

L’appello del Presidente
Mattarella: «La dignità

umana passa attraverso
la tutela dei lavoratori».

Nel 60esimo anniversario della trage-
dia della diga del Mattmark, che provocò la
morte di ottantotto persone, tra cui ben
cinquantasei italiani, Sergio Mattarella tor-
na a lanciare un appello sulla sicurezza. «La
dignità umana passa attraverso la tutela
dei lavoratori e della sicurezza nei luoghi di
lavoro, troppo spesso trascurate da logi-
che di mero profitto». In un messaggio in-
viato al Presidente del Comitato «Mattmark
2025» e dell’Associazione Italia Valais, Do-
menico Mesiano, il Capo dello Stato ha rin-
novato «l’angoscioso ricordo di una fra le
più drammatiche pagine del lavoro italiano
all’estero. La storia della nostra emigrazio-
ne ci narra dell’impegno e del sacrificio di
tanti connazionali che hanno cercato, lon-
tano dalla propria terra, di costruire per sé
e per le proprie famiglie un futuro migliore.
È parte incancellabile della nostra identità
di italiani che porta la Repubblica a farsi
promotrice, in Patria, a livello europeo e in-
ternazionale, di regole che garantiscano un
lavoro equo, sostenibile, sicuro».

MILA ONDER)

lROMA. Destinare una quo-
ta del Tfr ai fondi pensione o
addirittura rendere obbligato-
ria per i giovani l'iscrizione ai
fondi pensione. La manovra
rimane ancora lontana nelle
sue scadenza ufficiali, ma il
cantiere pensioni è già in pieno
subbuglio, con proposte che si
accavallano nel governo e nella
maggioranza. L’ultima in ar-
rivo dalla Lega avanzata dal
sottosegretario al Lavoro,
Claudio Durigon, è proprio
quella dell’obbligo del secondo
pilastro per chi entra nel mon-
do del lavoro. Ma la lista di
potenziali interventi è lunga:
rafforzare gli strumenti a fa-

vore delle uscite dei lavoratori
con mansioni usuranti, riva-
lutare Opzione donna, rinno-
vare il bonus Maroni-Giorget-
ti, utilizzare sempre il Tfr ma
come rendita per anticipare il
pensionamento a 64 anni. In-
fine, non far scattare l'innal-
zamento dell’età a 67 e 3 mesi
previsto dalla legge Fornero a
partire dal 2027.

Avendo sempre come base di
partenza la necessità di tenere
sotto controllo i conti e la so-
stenibilità complessiva del si-
stema, l’idea fondamentalmen-
te condivisa anche nella com-
pagine di governo è quella di
rafforzare la previdenza com-
plementare.

Con il passaggio al sistema
contributivo pieno, gli assegni
pensionistici rischiano infatti
di diventare troppo magri e i
fondi pensione sembrano of-

frire la vera alternativa al si-
stema pubblico.

La ministra del Lavoro, Ma-
rina Calderone, non ha dubbi.
Ricorrere al Tfr è una pos-
sibilità ma la scelta migliore
sarebbe quella di utilizzarlo
per sostenere l’adesione ai fon-
di pensione, dando così «delle
garanzie soprattutto alle futu-
re generazioni». La ministra
predilige questa possibilità
all’idea lanciata da Claudio Du-
rigon di destinare invece il
Trattamento di fine rapporto
come rendita per raggiungere
la soglia minima dell’assegno
ed uscire così a 64 anni. «Va
considerata come tutte le pro-
poste - ha spiegato - ma ne va
valutata la fattibilità e le ri-
cadute sui lavoratori che non
lavorano tutti per aziende

uguali». Si creerebbero cioè di-
sparità tra i lavoratori delle
imprese sopra i 50 dipendenti,
il cui Tfr è detenuto dall’Inps, e
quelli delle Pmi che risulte-
rebbero invece penalizzati. Per
l’adesione ai fondi, una nuova
finestra di silenzio assenso sa-
rebbe però probabilmente
troppo costosa. Da qui l’idea
della Lega di rendere la pre-
videnza complementare obbli-
gatoria per i più giovani.

C'è poi il capitolo, anche que-
sto sollevato da Calderone, dei
lavoratori dediti a mansioni
usuranti. Per loro «c'è da fare
qualcosa in più per anticipare
l’uscita», ha spiegato. E c'è in-
fine Opzione donna, che finora
non ha dato i risultati sperati e
va ripensata.

L’intenzione della ministra è
di discutere di tutto con le parti
sociali a metà settembre, dopo
il tavolo sulla sicurezza già

convocato per il 9. I sindacati
avevano del resto storto la boc-
ca di fronte alle dichiarazioni
arrivate da Durigon durante il
meeting di Rimini, sia nella
sostanza che nella forma, per
non essere stati nemmeno in-
terpellati su temi delicati come
le pensioni, i contratti e i sa-
lari. Tutti già finiti sulle pa-
gine dei quotidiani senza un
confronto preventivo.

[Ansa]

LO SCENARIO
Uscita a 64 anni

utilizzando il Trattamento
di fine rapporto

L’OBIETTIVO
È è quello di rafforzare

la previdenza
complementare

LA
MANOVRA
Rimane
ancora lontana
nelle
sue scadenze
ufficiali, ma
il cantiere
pensioni è già
in pieno
subbuglio
In alto
il Ministro
Marina Elvira
Calderone
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IL MERIDIONE È POVERO
«Qui il reddito disponibile delle famiglie
è inferiore di circa il 25% rispetto
a quello della media nazionale»

Consumi, la differenza
tra milanesi e foggiani
ammonta a 17.296 euro

l ROMA. Milano è prima in Italia
per consumi pro-capite con una
spesa di 30.993 euro a testa nel 2023,
tallonata da Bolzano (29.146 euro) e
Monza e della Brianza (26.714 euro).
Sul fronte opposto Foggia chiude la
classifica con 13.697 euro, una cifra
che è meno della metà di quella
milanese, preceduta al penultimo
posto da Caserta (13.890 euro) e al
terz’ultimo da Agrigento (14.020 eu-
ro). Ma se Milano è la «capitale» dei
consumi delle famiglie concentran-
do anche l’8,3% della spesa com-
plessiva degli italiani nel 2023, Ro-
ma svetta al primo posto per l’ac -
quisto di beni alimentari con il 7,8%
dei consumi del settore.

È quanto emerge da un’analisi del
Centro Studi Guglielmo Tagliacar-
ne-Unioncamere che fornisce per la
prima volta una stima in Italia dei
consumi delle famiglie consuma-
trici a livello provinciale, analiz-
zando anche la composizione tra
alimentari e non alimentari nel
2023.

Nel Nord Ovest si accentra poco
meno di un terzo dei consumi della
popolazione nazionale, trainato dal-
la Lombardia che da sola polarizza
il 20% della spesa familiare. Tut-
tavia, nel Mezzogiorno l’incremen -
to dei consumi tra il 2019 e il 2023 è
stato maggiore del resto del Paese
(15,7% contro 13,7% della media
nazionale).

La geografia dell’Italia dei con-
sumi appare ribaltata anche se fo-
calizziamo l’attenzione ai soli ge-
neri alimentari, che vede il Sud in
vetta alla graduatoria con il 33,2%
del valore del «carrello» della spesa
per gli alimenti degli italiani.

«In primo luogo questi dati pos-
sono rappresentare un indicatore di
doppia vulnerabilità per l’economia
del Mezzogiorno, dove il reddito
disponibile delle famiglie è infe-
riore di circa il 25% rispetto a
quello della media nazionale e il
peso dei consumi alimentari appare
più consistente». È quanto ha sot-
tolineato Gaetano Fausto Esposito,
direttore generale del Centro Studi
Tagliacarne, che ha aggiunto «in
ben 26 province meridionali su 38
l’incidenza dei consumi alimentari
supera il 21% di quelli totali, men-
tre questa situazione non si verifica
in nessuna delle province del resto
dell’Italia».

IN LOMBARDIA IL 20% DELLA
SPESA COMPLESSIVA DEGLI
ITALIANI -In cinque regioni, spiega
lo studio Unioncamere Centro Ta-
gliacarne, si concentra oltre la metà
dei consumi totali.

In Lombardia si concentra il 20%
della spesa complessiva degli ita-
liani, seguita a distanza da Lazio
(10,2%), Veneto (8,9%), Emilia-Ro-
magna (8,6%) e Piemonte (7,6%) che
insieme totalizzano più della metà
dei consumi delle famiglie.

Tuttavia, il quadro cambia sen-
sibilmente se guardiamo ai valori
pro-capite. In questo caso è il Tren-
tino-Alto Adige a porsi alla testa dei
consumi con 26.186 euro per abi-
tante (quasi l’8% in più del dato
lombardo), seguito da Lombardia
(24.284 euro), Emilia-Romagna
(23.377 euro), Valle d’Aosta (23.061
euro) e Liguria (22.498 euro). Men-
tre sul fronte opposto, le ultime
posizioni sono tutte occupate da
regioni meridionali con Campania

(15.467 euro) e Calabria (15.436 euro)
che chiudono la graduatoria con un
livello di consumo pro capite in-
feriore di circa il 25% al dato medio
nazionale.

È un podio tutto settentrionale
quello della classifica dei consumi
pro-capite guidata da Milano (30.993
euro), Bolzano (29.146) e Monza e
della Brianza (26.714). Bisogna ar-
rivare alla 23esima posizione per
trovare la prima provincia del Mez-
zogiorno rappresentata da Cagliari
con 22.225 euro a fronte di una
media meridionale di 16.244 euro
(inferiore del 20,8% a quella na-
zionale pari a 20.510 euro). Le dif-
ficoltà del Meridione trovano ri-
scontro nel fatto che le ultime 20
posizioni per consumi pro-capite
sono tutte occupate da realtà del
Sud, con la sola eccezione di due
province laziali di Rieti (90esima) e
Frosinone (102esima), con Foggia
fanalino di coda con 13.697 euro a

testa, meno della metà di Milano.
Sotto il profilo della crescita, nel

periodo compreso tra il 2019 e il
2023, dal punto di vista regionale
nelle prime quattro posizioni per
tasso di incremento troviamo Si-
cilia (+17,2%), Molise (+16,9%),
Abruzzo (+16,7%) e Sardegna
(+16,3%). Il primato siciliano si
riscontra anche a livello provin-
ciale con Enna in testa alla clas-
sifica italiana (+21%), seguita da
Caserta (+20,2%) e Isernia (+19,5%).
E, allungando lo sguardo alle prime
dieci province, dopo L’Aquila
(+19,4%) troviamo altre tre realtà
siciliane Caltanissetta (+19,3%), Ca-
tania (+19,0%) e Agrigento (+18,2%)
pari merito con Pavia (+18,2%) tal-
lonata da Avellino (+18,1%) e Bol-
zano (+18%). Sul versante opposto,
alle ultime posizioni troviamo in-
vece tutte realtà centro-settentrio-
nali con Gorizia ultima (+5,7%) ed
Udine penultima (+6,6%). [Ansa]
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In Puglia più pensionati che lavoratori
Gli over 65 sono il 22%. Ricci: c’è disparità tra uomini e donne dai 400 ai 700 euro

ECONOMIA
LO STUDIO DELLA UIL

OCCUPAZIONE NEL TACCO D’ITALIA
I dipendenti regolari sono 1,2 milioni
ai quali si aggiunge una disoccupazione
che sfiora il 12% e lavoro nero al 16,1%

FENOMENO EMIGRAZIONE
La Regione ha perso circa 200mila residenti
negli ultimi 20 anni (come se Taranto fosse
progressivamente scomparsa)

LAVORO
Più pensionati
che lavoratori
Nel riquadro
Gianni Ricci
segretario
generale
della Uil Puglia
.

GIANPAOLO BALSAMO

l In Puglia (così come nel
resto d’Italia) si pagano più
pensioni che stipendi. Sem-
plificando al massimo i nu-
meri, in questo momento il
sistema economico e sociale
pugliese si regge sul lavoro di
1,2 milioni di persone men-
tre, sull’altro piatto della bi-
lancia, ci sono quasi 1,4 mi-
lioni circa di pensionati ai
quali si aggiunge una disoc-
cupazione che sfiora il 12% e
lavoro nero e irregolare al
16,1%.

«La Puglia - commenta
Gianni Ricci, segretario ge-
nerale della Uil di Puglia - è
sempre più una regione sen-
za prospettive per i giovani.
Non è un caso che da un paio
d’anni sia ormai stabile il
sorpasso dei pensionati sui
lavoratori attivi. Una tenden-
za che ci pone di fronte a due
temi di estrema rilevanza: la
necessità di rendere più at-
trattiva la nostra regione per
le nuove generazioni di la-
voratori e quella di garantire
a una popolazione sempre
più anziana un’assistenza ef-
ficiente e dignitosa». Come se
non bastasse, nel Tacco d’Ita -
lia, secondo i dati della Cgia
di Mestre, il 21,7% della po-
polazione ha più di 65 anni di
età. Un saldo negativo tra
lavoratori e pensionati che
riguarda tutte le province pu-
gliesi: Lecce è all’ultimo po-
sto con un saldo negativo di
97mila pensionati in più ri-
spetto ai lavoratori, la BAT è
63esima con un saldo nega-
tivo di 7mila unità, Brindisi è
69esima con un saldo nega-
tivo di 10mila unità, Bari è
83esima con un saldo nega-
tivo di 18mila unità, Foggia è
99esima con un saldo nega-
tivo di 37mila unità e Taranto
è 101esima con un saldo ne-
gativo di 57mila unità.

«A ciò si aggiunga - con-
tinua Ricci - che la Puglia ha
perso circa 200mila residenti
negli ultimi vent'anni (come
se l’intera città di Taranto
fosse progressivamente
scomparsa) a causa dell'emi-
grazione giovanile, con un
calo demografico che ha por-
tato la popolazione sotto i 4
milioni di abitanti, come ri-
levato da dati Istat. E che, in
un contesto in cui i servizi
socio-assistenziali mancano
o sono oggettivamente insuf-
ficienti, il numero di anziani
non autosufficienti è in au-
mento, così come quello dei
pensionati che vivono in con-
dizioni di povertà. È un dato
di fatto che le pensioni ri-
flettono il trend dei salari,
che in Puglia sono i quart’ul -
timi più bassi d’Italia, con
una disparità pensionistica
tra uomini e donne che va dai
400 ai 700 euro. Se non si
interverrà con misure con-
crete per invertire questo
trend, sarà a rischio il futuro
dell’intero sistema».

Un declino neanche troppo
lento accompagnato dall’im -
mobilismo delle istituzioni e
della politica, sia nazionale
che regionale. Una situazio-
ne destinata a peggiorare se
non facciamo nulla ora. «En-
tro il 2027 - puntualizza il

segretario generale della Uil
di Puglia Ricci - in tutto il
Paese andranno in pensione
circa 3 milioni di lavoratrici
e lavoratori, nel 2050 oltre il
37% dei residenti pugliesi
avrà più di 65 anni, quindi mi
pare più che evidente che
siamo già in ritardo. È fon-
damentale aprire un confron-
to strutturato e permanente
con il Governo nazionale per
una riforma organica delle
pensioni, capace di rispon-
dere ai bisogni reali del no-
stro Paese. L’Italia è tra i
Paesi Ue con l’età più alta per
l’accesso alla pensione: 67 an-
ni per entrambi i sessi. Ecco,
noi pensiamo ad una pen-
sione flessibile a partire da 62
anni, senza penalizzazioni,

con il riconoscimento pieno
dei lavori gravosi e usuranti,
e la giusta attenzione per le
donne – perché tagliare op-
zione donna? - e i giovani, che
pagano il prezzo della pre-
carietà, della disparità sala-
riale o del lavoro di cura. E
poi non ci stancheremo mai
di ripetere la necessità di
intervenire sui salari: lavo-
ratori povero oggi saranno
pensionati poveri domani. E
senza attrarre sul territorio
giovani leve, il sistema pre-
videnziale e socio-economico
è destinato a implodere su se
stesso».

Infine, la questione assi-
stenza. «Oggi il sistema pu-
gliese non è in grado di as-
sistere dignitosamente una

popolazione che invecchia
anno dopo anno. Con la Uil
Pensionati abbiamo da tem-
po richiesto, vanamente, un
confronto con il presidente
Emiliano e con l’assessorato
regionale alla Sanità sui temi
più urgenti, come l’aumento
delle rette nelle strutture per
anziani, la condizione delle
famiglie che si fanno carico
dell’assistenza e l’annoso
problema delle liste d’attesa.
Da anni denunciamo assenza
di programmazione, carenza
di personale sanitario, me-
dicina territoriale disomoge-
nea, sprechi farmaceutici e
liste infinite che spingono
verso il privato, generando
disuguaglianze e rinunce alle
cure».
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IN ITALIA
Ben 246 i progetti lasciati a metà (il 64%
si trovano nel Mezzogiorno) con miliardi
di euro che restano immobilizzati

LE CAUSE
All’origine dello stop dei lavori anche problemi
tecnici, nuove norme, crisi dell’impresa
appaltatrice, recesso o risoluzione del contratto

Cantieri fermi, il boom è nel Sud
In Puglia sono 35, in Basilicata 14. La mancanza di fondi e l’abbandono

GIANPAOLO BALSAMO

l L’Italia continua a liberarsi,
lentamente, del fardello delle opere
incompiute.

Ma, dopo anni di sprechi e can-
tieri abbandonati, il 2024 segna un
nuovo minimo storico: le incom-
piute censite scendono a 246, venti
in meno rispetto all’anno prece-
dente. Un segnale positivo, che però
non basta a cancellare la fotografia
di un Paese ancora segnato da pro-
getti lasciati a metà e da miliardi di
euro immobilizzati. Peccato, però,
che Puglia e Basilicata vanno con-
trotendenza: in queste regioni, in-
fatti, le opere incompiute sono au-
mentate.

Per «incompiute», è bene pre-
cisare, si intendono quelle opere il
cui termine contrattuale di ulti-
mazione è scaduto e che sono ri-
maste ferme per cause di difficile o
non immediata risoluzione, tra cui

mancanza di fondi, problematiche
tecniche, nuove norme sopravve-
nute, crisi dell’impresa appaltatri-
ce, recesso o risoluzione del con-
tratto, fino al mancato interesse al
completamento da parte della sta-
zione appaltante.

Secondo l’analisi del Centro Studi
Enti Locali, la riduzione rispetto al
2023 è pari al 7,5%. Il valore com-
plessivo degli interventi si attesta a
circa 1,6 miliardi di euro, mentre gli
oneri per il completamento am-
montano a poco meno di 1,1 mi-
liardi, in calo del 3,4%. Numeri che
confermano una tendenza alla con-
trazione, ma che rivelano anche
quanto sia ancora pesante il costo di
strutture mai entrate in funzione.

Il fenomeno rimane fortemente
sbilanciato sul Mezzogiorno e le
Isole. Qui si concentrano 157 can-
tieri fermi, pari al 63,8% del totale
nazionale, con un fabbisogno sti-
mato di 578 milioni. Nel Centro
Italia le opere incompiute sono 44,
mentre al Nord se ne contano 40.
Particolare il caso delle ammini-
strazioni centrali: appena cinque
opere sospese ma con un impatto
economico enorme, oltre 407 mi-
lioni di euro, cioè il 38,1% del
fabbisogno complessivo.

A livello regionale, Sicilia e Pu-
glia condividono il primato con 35
incompiute ciascuna. Seguono Sar-
degna e Lazio (30 ciascuna) e la
Lombardia con 17. In Basilicata
sono 14.

La Sicilia detiene il record per gli
oneri di ultimazione, 143,7 milioni,
mentre la Puglia guida la classifica
per valore complessivo degli in-
terventi, pari a 204,7 milioni. Ep-
pure, nonostante il quadro generale
in miglioramento, ci sono regioni in
controtendenza: i cantieri fermi au-
mentano in Lazio, Lombardia,
Abruzzo, Basilicata ed Emilia-Ro-
magna, ma anche in Friuli Venezia
Giulia, Liguria, Molise e nella stes-
sa Puglia. Le cause sono sempre le
stesse: mancanza di fondi, difficoltà
tecniche, crisi delle imprese ap-
paltatrici, nuove norme sopravve-
nute o persino il disinteresse delle
stazioni appaltanti nel portare a
termine i lavori. Una lista di pro-
blemi che spesso trasforma progetti
ambiziosi in cattedrali nel deserto.

ONERI DI ULTIMAZIONE
Nel nostro Paese servirebbe

un miliardo e 68 milioni, con
una flessione del 3,4 per cento

OPERE PUBBLICHE
I DATI DEL CENTRO STUDI ENTI LOCALI

IL FARDELLO In Italia le opere incompiute censite scendono a 246, venti in meno rispetto all’anno precedente
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Operai specializzati introvabili
A vuoto quattro colloqui su 10, soffrono soprattutto le aziende edili e manufatturiere

l Nel 2024, su un totale di 5,5
milioni di nuovi ingressi previsti nel
mercato del lavoro, quasi 840 mila
(pari al 15 per cento del totale delle
entrate attese) hanno riguardato ope-
rai specializzati. La ricerca di queste
figure si è rivelata particolarmente
impegnativa: nel 63,8 per cento dei
casi, infatti, gli imprenditori hanno
segnalato notevoli difficoltà nel re-
perimento e, quando la selezione ha
avuto esito positivo, il processo ha
richiesto in media quasi cinque mesi.
A dirlo è l’Ufficio studi della Cgia che
ha esaminato i report di Unionca-
mere-Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali, Sistema Informa-
tivo Excelsior del 2024 e del trimestre
agosto-ottobre 2025.

Nessun’altra professione richiesta
dalle aziende ha evidenziato livelli di
difficoltà e tempi di ricerca superiori
a quelli riscontrati per gli operai
specializzati. Inoltre, in quattro casi
su dieci l’insuccesso nel trovare que-
sto profilo è stato determinato dall’as -
senza di candidati presentatisi al
colloquio. In sintesi, per molte realtà
produttive, soprattutto di piccole e
piccolissime dimensioni, individuare
figure quali carpentieri, gruisti, fre-

satori, saldatori od operatori di mac-
chine a controllo numerico compu-
terizzato rappresenta una sfida estre-
mamente complessa.

Le cause dello scostamento tra do-
manda e offerta di lavoro - spiega
l’associazione - sono molteplici e fre-
quentemente interconnesse, dalla di-
namica demografica alla carenza del-
le competenze tecniche e professio-
nali richieste dagli imprenditori, in
particolare nel settore manifatturie-
ro. Peraltro, si sottolinea, «rispetto al
periodo pre-Covid, i giovani sono
sempre più alla ricerca di occupa-
zioni che offrano maggiori livelli di
flessibilità, autonomia e tempo li-
bero. Parallelamente, mostrano una
minore propensione ad accettare in-
carichi con orari prolungati (in par-
ticolare nel weekend) o condizioni
lavorative fisicamente gravose. Ten-
denze che, purtroppo, sono destinate
a consolidarsi nel tempo».

I settori dove è sempre più difficile
reperire operai specializzati riguar-
dano l’edilizia e il manifatturiero; in
riferimento a quest’ultimo, il legno, il
tessile-abbigliamento-calzature e la
metalmeccanica sono le filiere dove
la ricerca è più impegnativa.

Tra tutte le figure professionali
richieste dai titolari di azienda, il
Nordest è la ripartizione geografica
dove nel 2024 è stato più difficile
reperire sul mercato questi lavora-
tori. La situazione più critica ha
interessato il Trentino Alto Adige: la
difficoltà di reperimento ha toccato il
56,5 per cento. Seguono il Friuli Ve-
nezia Giulia con il 55,3, l’Umbria con
il 55 la Valle d’Aosta con il 54,5 e il
Veneto al 51,5. Il Mezzogiorno, in-
vece, è l’area del Paese dove il re-
perimento è stato più «facile». In
Sicilia la difficoltà di reperimento è
stata del 42 per cento, in Puglia del
41,9 e in Campania del 41. La media
italiana è stata del 47,8 per cento.

La Cgia segnala, infine, che tra
agosto e ottobre di quest’anno le
imprese prevedono 1,4 milioni di
nuove entrate. A contendersi il pri-
mato nazionale sono le Città Me-
tropolitane di Milano e di Roma. Se
nel capoluogo regionale lombardo so-
no previste 115.280 assunzioni, nella
Capitale dovrebbero essere 114.200.
Seguono Napoli con 60.290, Torino
con 42.530, Bari con 42.060 e Brescia
con 31.930.

(Adn)

IL DIVARIO
NORD-SUD
Il
Mezzogiorno
è l’area
del Paese
dove il
reperimento
si rivela
più «facile»
Diversa
la situazione
soprattutto
nel NordEst
con Trentino
Alto Adige
e Friuli
Venezia Giulia
in perenne
ricerca di
manodopera
specializzata

.

L AVORO
IL REPORT DELLA CGIA DI MESTRE

LE FIGURE
Una sfida riuscire a trovare carpentieri, gruisti
fresatori, saldatori o operatori di macchine
a controllo numerico computerizzato

L’ANALISI SOCIOLOGICA
Rispetto al periodo pre-Covid, i giovani sono
alla ricerca di occupazioni che offrano maggiori
livelli di flessibilità, autonomia e tempo libero
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CARMEN PALMA

l La Puglia di nuovo isolata
dalla Capitale. A settembre,
per 12 giorni, ci sarà uno stop
ai collegamenti ferroviari di-
retti con Roma: dalle 10.30 del
15 settembre alle 16.00 del 27
settembre 2025 sarà chiusa la
linea Caserta-Foggia per via di
lavori di manutenzione straor-
dinaria sul tratto Caserta-PM
Cervaro.

Non un periodo semplicis-
simo: gli studenti fuori sede
che dovranno tornare nella Ca-
pitale o i pendolari che pre-
feriscono viaggiare in treno,
saranno costretti a traversate
di 7, 8 o 9 ore con soluzioni
combinate tra Intercity, Frecce
e Regionali, con cambio treno
per lo più a Pescara o Ancona,
risalendo dunque l'Adriatica
(come è possibile constatare
anche sul sito di Trenitalia in
fase di prenotazione). Le mo-
difiche alla circolazione, come
sempre accade in questi casi,
avranno un impatto più ne-
gativo sui viaggiatori dal Sa-
lento, che vedranno le loro ore
di viaggio aumentare ulterior-
mente.

Questo nuovo stop segue
quello verificatosi già a inizio
estate, quando dal 10 al 14
giugno dei lavori programmati
tra Caserta e Foggia per la

realizzazione dell’Alta Velocità
Bari-Napoli hanno interrotto i
collegamenti diretti con Roma.
E non è stata l’unica inter-
ruzione ferroviaria estiva.

Stanno infatti per concluder-
si i lavori sulla linea Bari-Ta-
ranto che hanno fermato, dal 1°
luglio, i collegamenti ferrovia-
ri tra le due città. Le opere, che
termineranno il 31 agosto, sono
state propedeutiche all’attiva -
zione del sistema ERTMS nella
tratta Bari Parco Nord - Gioia
del Colle, al rinnovo dei binari
tra Gioia del Colle e Grot-

talupara e a interventi nella
stazione di Acquaviva delle
Fonti. Uno stop, quest’ultimo,
che ha reso necessaria l’at -
tivazione di corse di autobus
sostitutivi, e che pure ha creato
qualche disagio ai pendolari
lavoratori, tra ritardi e mezzi
pieni.

Ma gli appelli dei viaggiatori
- tra lettere di denuncia e una
petizione online - non sono
andati a vuoto: dal 9 luglio
infatti sono state aggiunte
quattro corse rispetto a quelle
programmate, in partenza da

Taranto e Gioia Del Colle.
Dal 9 giugno, poi, è interrotta

anche la circolazione ferrovia-
ria sulla tratta Bari centrale -
Bari scalo di Ferrovie Appulo
Lucane, per via dei lavori di
installazione della nuova pen-
silina. Fino al 10 settembre
sarà chiuso (ed inaccessibile) il
primo piano della stazione,
mentre resteranno aperti il
piano terra, il bar, il tabaccaio
e la biglietteria. La nuova pen-
silina, progettata dall’Architet -
to Stefano Boeri, fa parte di un
intervento di riqualificazione

della stazione da 2,8 milioni di
euro, proposto da Fal e con-
diviso con Regione Puglia e
Comune di Bari, che anticipa
la seconda fase di lavori con la
riqualificazione in chiave
«green» di tutto il viadotto e di
tutto il Corso Italia. Rimane
inoltre confermata, sempre fi-
no al 10 settembre, l’interru -
zione temporanea della circo-
lazione ferroviaria anche sulla
tratta Matera Sud – Altamura,
per lavori straordinari, con
l’effettuazione del servizio bus
sostitutivo.

Treni, disagi a settembre
Chiude la Caserta-Foggia: per 12 giorni Puglia isolata da Roma

TRASPORTI
LAVORI IN CORSO

SOSPESI DAL 15 AL 27
Nessun collegamento diretto tra il territorio
e la Capitale come già accaduto a giugno
bisognerà scegliere mezzi alternativi

ERA GIÀ ACCADUTO A GIUGNO
Le modifiche alla circolazione avranno impatto
negativo soprattutto sui viaggiatori dal Salento
Tempi di viaggio allungati di almeno due ore

I DETTAGLI
Dalle 10.30
del 15
settembre
alle 16 del 27
settembre
sarà chiusa
la linea Caserta-
Foggia per via
di lavori di
manutenzione
straordinaria
sul tratto
Caserta-PM
Cervaro
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MANFREDONIA
VISITA DEGLI OPERATORI

VERSO LA SPECIALIZZAZIONE
Lo scalo portuale sipontino visitato da
delegazioni provenienti anche da Croazia,
Albania, Montenegro e Bosnia-Erzegovina

Nel porto industriale pronti
60 mila metri quadrati
per le pale eoliche off-shore

l MANFREDONIA. Il porto di
Manfredonia ha ospitato, nei
giorni scorsi, stakeholder in-
ternazionali e pugliesi impe-
gnati nella cooperazione e con-
divisione di buone pratiche per
la promozione di un ecosiste-
ma sostenibile e competitivo
per l’energia eolica offshore
nella regione adriatica. Orga-
nizzato e ospitati da Arti,
l’Agenzia regionale per la tec-
nologia, il trasferimento tec-
nologico e l’innovazione della
Puglia con sede a Bari, i par-
tner del progetto “Adrion -
wind” in rappresentanza di Ita-
lia, Croazia, Albania, Monte-
negro e Bosnia-Erzegovina, do-
po un incontro tecnico svoltosi
a Bari, hanno approfondito le
attività sul campo, nei porti di
Taranto e Manfredonia dove
sono attivi gli operatori im-
pegnati nell’eolico offshore e
della blue economy.

A Taranto è stato esaminato
in particolare, il parco eolico
offshore “Beleolico”, il primo
nel Mediterraneo, un esempio
virtuoso – è stato evidenziato -
di integrazione tra sostenibi-
lità ambientale, sociale e con-
testo industriale complesso,
nonché una leva strategica per
lo sviluppo di una filiera in-
dustriale del territorio. Uno
scenario in forte crescita
nell’area portuale di Manfre-
donia nel cui golfo adriatico è
previsto un consistente parco
eolico. La delegazione si è in-
teressata in modo specifico alla
organizzazione logistica di
quello che si configura come
un importante hub dello scalo
marittimo di Manfredonia. Gli
ospiti internazionali si sono
soffermati nell’analizzare l’or -
ganizzazione dell’agenzia ma-
rittima specializzata nella lo-
gistica dei componenti per tur-
bine eoliche “Galli&Figlio” la
cui attività si estende a livello
europeo e internazionale.

Una realtà che si avvale di
una struttura portuale di gran-
de affidabilità (peraltro oggetto
di poderose opere di rifunzio-
nalizzazione da parte dell’Au -
torità di sistema portuale), do-
tata di estese aree retropor-
tuali, divenuta strategica per
l’importazione e lo smistamen-
to della componentistica eolica
di grandi dimensioni, potendo
disporre di 60mila metri qua-
dri di aree di stoccaggio, at-
trezzature per componenti lun-
ghe fino a 90 metri, un network
per la gestione dell’intero pro-
cesso logistico (dogana, mon-
taggi, trasporti).

Una sostanziale innovazione
nel contesto storico del porto di
Manfredonia che ha attivato
interessanti sinergie territo-
riali con il coinvolgimento del-
le piccole e medie imprese non
solo locali, che assicurano una
transizione energetica efficace
e inclusiva che immette nuova
linfa nel tessuto economico lo-
cale.

«L’eolico onshore è divenuto
un motore fondamentale per
l’economia non solo portuale»
ha affermato l’avvocato Vivia-
na Prencipe, specialista doga-

nale dell’agenzia “Galli & Fi-
glio”, illustrando i dati ripor-
tati dalle associazioni di ca-
tegoria sul movimento dell’in -
dotto riferiti alla sola agenzia
Galli. «Dati – ha annotato - di
incoraggiante conforto: occu-
pazione giornaliera 100 unità;
sviluppo ore lavoro annuali
129.600; contributo erariale cir-
ca 30 milioni di euro annui;
soste media in alberghi e B&B a
Manfredonia e comuni limitro-

fi, 20 giorni al mese per circa 50
unità lavorative; manutenzio-
ne dei mezzi meccanici; rifor-
nimento di carburanti dei mez-
zi meccanici; fornitura mate-
riali di consumo. La ricaduta
complessiva – ha concluso -
sulla economia locale è calco-
lata in circa cinque milioni di
euro».

Un ruolino di marcia con-
creto e reale che ha elevato il
porto di Manfredonia a scalo

leader nel traffico eccezionale
di impianti eolici, con una cre-
scita della movimentazione ol-
tre il duecento per cento. Il che
si traduce – è stato rilevato - in
crescita occupazionale, ricadu-
te economiche, positiva rispo-
sta alla crisi energetica. Un
punto di partenza che preco-
nizza ulteriori sviluppi delle
straordinarie potenzialità in-
site nel settore.

Michele Apollonio

MANFRE-
DONIA L’area
del porto
industriale
dove vengono
stoccate le
pale eoliche
per gli
impianti off
shore

.
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